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A Torino ora puoi richiedere la colonnina elettrica sotto casa 
La promozione della mobilità elettrica passa attraverso la creazione di una rete per la ricarica dei veicoli elettrici diffusa in maniera 
capillare sull’intero territorio cittadino e accessibile a tutti gli utenti, compresi quelli con disabilità motoria.A Torino abbiamo fatto un 
grande passo in questa direzione: da oggi privati cittadini, operatori commerciali e professionisti potranno chiedere di disporre di una 
colonnina di ricarica elettrica sotto la propria abitazione o davanti al negozio o all’ufficio di cui sono titolari.L’obiettivo è, nel giro di un 
anno, installare ben 266 colonnine nuove, andando a raddoppiare le colonnine presenti in città e addirittura triplicare i punti di 
ricarica.Per farlo i privati cittadini devono essere residenti o domiciliati a Torino e possessori, acquirenti o interessati all’acquisto di un 
veicolo elettrico, e compilare un questionario dedicato collegandosi al link https://goo.gl/9PA51v.Gli operatori commerciali e i 
professionisti che intendono incentivare i propri clienti dotati di auto elettrica dovranno invece compilare il modulo al 
link https://goo.gl/s76tWx.Lo scorso 28 settembre la Città di Torino aveva pubblicato un avviso per individuare gli operatori interessati a 
presentare la propria manifestazione di interesse all’installazione delle colonnine – 200 il numero massimo per ogni soggetto – e 

indicando nella domanda almeno 5 localizzazioni. 
Ogni quattro colonnine richieste, un’altra dovrà essere realizzata in uno dei punti che noi indicheremo come strategici per lo sviluppo della mobilità elettrica in città.Per individuare le aree dove 
posizionare le strutture di ricarica terremo conto anche dei suggerimenti dei residenti che già possiedono un’auto elettrica o stanno pensando di acquistarla intendendo così offrire un incentivo 
ulteriore a chi ha fatto o farà una scelta che va incontro a una non più procrastinabile esigenza ambientale.Attualmente – il bando rimarrà aperto per 12 mesi – sono pervenute le richieste di 3 diversi 
operatori per un totale di 288 colonnine, 214 delle quali, dopo un primo esame da parte degli uffici, sono quelle ritenute autorizzabili.L’impegno a carico dei concessionari, per ogni 4 strutture di 
ricarica, di installarne un’altra in aree scelte dall’Amministrazione consentirà di renderne disponibili ai cittadini altre 52, raggiungendo così un totale di 266 colonnine nuove. La maggior parte 
ricaricherà a 22kilowatt, ma una parte saranno a ricarica veloce (44kilowatt).La Città ha anche scelto di essere pioniera nel riservare gli stalli anche ai veicoli elettrici in sosta e non soltanto, come 
prevede il codice della strada, ai veicoli che stanno compiendo la ricarica. Nell’ottica di venire incontro alle esigenze dei cittadini, infatti, stiamo lavorando con ANCI perchè questa fattispecie venga 
regolamentata all’interno del codice della strada e per rendere la segnaletica uniforme in tutte le città italiane. Chi sceglie di muoversi con veicoli elettrici e quindi meno inquinanti ha bisogno di 
un’infrastruttura adeguata, e Torino sta creando proprio l’infrastruttura necessaria. Per un futuro più verde, vivibile e sostenibile. 
https://www.ilblogdellestelle.it/2018/12/a-torino-ora-puoi-richiedere-la-colonnina-elettrica-sotto-casa.html 

 
Manteniamo le promesse fatte agli italiani 
Lo dico a tanti nonni, figli e nipoti: le pensioni minime saranno alzate, non è cambiato nulla, quindi la promessa la manteniamo. Le pensioni d’invalidità saranno alzate, quindi la promessa la 
manteniamo. Quota 100 resta, come l’avevamo prevista, quindi si supera la Fornero per andare in pensione. Il Reddito di cittadinanza si farà per trovare lavoro ai giovani e meno giovani, come 
avevamo detto. Solo che dalle relazioni tecniche stiamo scoprendo che avevamo previsto più soldi di quelli che servivano, e questo credo che faccia un po’ arrabbiare i cittadini. Perché allora i soldi 
c’erano e ce n’erano pure di più di quelli che servivano per superare la Fornero e alzare le minime, come avevamo detto noi quando stavamo all’opposizione negli ultimi cinque anni. 
https://www.ilblogdellestelle.it/2018/12/manteniamo-le-promesse-fatte-agli-italiani.html 

https://goo.gl/9PA51v
https://goo.gl/s76tWx
https://www.ilblogdellestelle.it/2018/12/a-torino-ora-puoi-richiedere-la-colonnina-elettrica-sotto-casa.html




 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 





 
 



 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL BULLO PRESENTATORE: MA CHI GLIEL’ HA FATTO FARE?   
(Maurizio Caverzan – la Verità) – Lo sapevate che Firenze è una delle città d’ arte più belle d’ Italia, d’ Europa e forse del mondo? Che i
750 metri sono racchiusi Palazzo Pitti, Palazzo Vecchio uniti dal corridoio del Vasari, il giardino di Boboli, il museo degli Uffizi e piaz
della Signoria? E che tutti questi siti traboccano di opere d’ arte, testimonianze del Rinascimento, una delle stagioni più feconde della 
storia dell’ umanità? Un po’ lo sapevamo, diciamo la verità. Stavolta però ce lo dice Matteo Renzi nel primo dei quattro episodi di 
Firenze secondo me, il documentario prodotto dalla Arcobaleno tre di Lucio Presta e andato in onda ieri sera sul Nove del gruppo 
Discovery.Con tanta ricchezza d’ immagini e forme, il programma si fa da solo. È, dunque, apprezzabile il coraggio del senatore s
di Scandicci alle prese con le trame precongressuali ben più nefaste di quelle della corte dei Medici, è apprezzabile, si diceva, il coraggio 
del conduttore nel tentare di restituire con aggettivi e iperboli la grazia della Venere del Botticelli o il mistero della Battaglia di Anghiari 
di Leonardo Da Vinci.Renzi ce la mette tutta; soprattutto mette le mani avanti, ci si augura perché consapevole della sproporzione:
non sono un esperto, io non sono un critico letterario, io non sono uno storico dell’ arte». Però, siccome la bellezza è l’ antidoto «all’ 
ignoranza e alla volgarità, seguitemi», invita l’ ex premier. Che subito dopo si trova davanti a un bivio chissà quanto metaforico dell

scelte personali: la politica o la carriera televisiva, il solito Pd o il nuovo partito personale.Qui il bivio è fra il giardino di Boboli come esempio dell’ espansione dei Medici o come meta dello studente 
Matteo quando bigiava. Lo straniamento dello telespettatore è inevitabile perché in quel «secondo me», oltre alle fughe scolastiche nel giardino più bello del pianeta, esorbita il politico sul 
divulgatore.È un dato di fatto, una questione di credibilità, prima ancora di parole o modi.Mentre conciona del salone dei Cinquecento «culla della democrazia», il pensiero dello spettatore schizza sulla 
rinuncia di Marco Minniti alla corsa da segretario causa mancato appoggio del buon Matteo.Certo, potrebbe essere tutta una Calunnia come racconterebbe il Botticelli nell’ opera che raffigura il 
sovrano indotto in errore dal sospetto e dall’ ignoranza, mentre la verità viene «messa da parte». E potrebbe essere pure «il quadro delle fake news», perché La Calunnia riguarda «anche il mondo 
politico di oggi», garantisce l’ ex premier neo conduttore tv. Ma qualche domanda sorge spontanea: perché l’ avrà fatto? E quale sarà la verità messa da parte? Inventarsi un nuovo futuro o pagare il
mutuo della nuova casa? 
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IMPACCIATO E GESTICOLANTE RENZI SI FA DEL MALE IN TV 
 (Angelo Crespi – il Giornale) – Per i primi cinque minuti Matteo Renzi sembra un avatar, una figurina scontornata mentre sullo sfondo c’ è Firenze. È un’ 
immagine fake, crediamo per esigenze di copione, come quando in passato gli inviati della Rai in studio si collegavano avendo alle spalle la fotografia della 
città da cui trasmettevano, tanto per fingere di essere sul posto.Il resto, benché più realistico, non va meglio.La spiegazione del Tondo Doni, dentro gli 
Uffizi, è esilarante per gesti e mimica. Renzi alle prese con il Rinascimento sembra Mastrota che propone pentole, solo che Mastrota è stato un fuoriclasse 
delle televendite. La recitazione è legnosa, forse perché l’ ex premier è costretto a leggere il gobbo non possedendo la materia, mentre l’ eloquio è lontano 
dalla scioltezza quasi tracotante a cui ci aveva abituato fin dalla prima Leopolda.E anche lo story telling non convince, Renzi evita ogni approfondimento, 
privilegia l’ aneddoto e cade spesso in rievocazioni personali o in considerazioni politiche tra il nostalgico e l’ egocentrismo, quasi facendo il paragone tra sé 
e i protagonisti della storia fiorentina, considerandosi ultimo di quella schiatta.«Firenze secondo me», la docu-serie prodotta da Lucio Presta, in 4 puntate 
sulla bellezza della città di cui Renzi è stato sindaco, fin dall’ inizio non ha avuto vita facile; avrebbe dovuto essere mandata in onda da Mediaset, invece è 
entrata solo nella programmazione della Nove. La pubblicità sui giornali in questi giorni pare studiata per accrescerne il lato involontariamente comico: sotto 
il disegno dell’ uomo vitruviano di Leonardo da Vinci, compare il ritratto di tre quarti di Matteo, la fronte corrugata per il troppo ponzare, lo sguardo perso 
verso l’ orizzonte, un’ ulteriore smorfia che accresce il catalogo a cui si è ispirato Crozza per la celebre imitazione.La domanda è perché un ex presidente del Consiglio, ex segretario del più storico dei 
partiti italiani, decide di mettersi a fare il conduttore televisivo. Perché, incurante del ridicolo, decide di misurarsi nel genere più complesso, quello della divulgazione culturale. Perché, infine, decide di 
erodere fino al limite il consenso politico che pure ha avuto.Non ci sono risposte, ovviamente. La questione attiene più alla psicoanalisi che alla politica. La catabasi di Matteo Renzi così rapida e 
definitiva resterà negli annali della Repubblica italiana. Dai tempi del maestro Manzi occuparsi in televisione di cultura, letteratura, arte è cosa ardua: ci sono riusciti in passato, tra i pochi, Sgarbi per 
talento innato, Daverio grazie a una stupenda regia, e per una breve stagione Baricco.Renzi a parte la politica politicante, poteva vantare prima d’ ora una sola comparsata alla «Ruota della fortuna» di 
Mike Bongiorno, troppo poco per improvvisarsi buon presentatore. Troppo poco anche per affrontare una carriera da conferenziere come spesso accade agli ex della politica, si veda Barack Obama e 
Tony Blair, o l’ odiato Enrico Letta che, più modestamente di lui, è finito a insegnare in un’ università a Parigi. 
 

POVERO MATTEO 
 (pressreader.com) – Ce lo domandavamo esattamente da sei mesi, cioè da quando nacque il governo Salvimaio e lui mise su il broncio: 
quanto resisterà Giuliano Ferrara all’opposizione? La risposta è giunta ieri sul Foglio del rag. Cerasa (per questo ce ne occupiamo: 
altrimenti non lo saprebbe nessuno), sotto forma di “Lettera d’amore a Matteo”. Che non è più il Matteo di prima, cioè Renzi, a cui 
Giuliano l’Aprostata ebbe per cinque anni a dedicare un’ampia corrispondenza sentimentale in migliaia di articoli, inni, salmi, peana, 
ditirambi, gospel e addirittura un libro agiografico dal titolo Il Royal Baby.No, è l’altro Matteo, quello che comanda attualmente: Salvini.Il 
Ferrara era solito chiamarlo “il Truce”, detestandolo appena un po’ meno dell’altro dioscuro giallo-verde, Di Maio. E noi, ogni volta che lo 
faceva, immaginavamo il suo tormento, la sua sofferenza, il suo lancinante conflitto interiore di ritrovarsi per la prima volta in vita sua 
all’opposizione. 
Voi direte: ma era nato comunista, all’opposizione almeno da giovane c’era stato. Errore. Allora i comunisti erano gramscianamente 
egemoni nella cultura (la Dc preferiva occuparsi di banche, anzi occuparle), e infatti il Ferrara prepolitico se la tirava da giovane 

intellettuale (per via del cane al guinzaglio). Poi Gian Carlo Pajetta decise di lanciarlo, per motivi famigliar-ereditari, nella politica e lo spedì a Torino a farsi le ossa con Diego Novelli, sindaco della 
giunta rossa subalpina. E Ferrara divenne capogruppo del Pci in Consiglio comunale: cioè al governo.Da allora voltò mille gabbane e ballò mille valzer, ma sempre dalla parte di chi comandava: 
craxiano con Craxi, filodipietrista con Mani Pulite, antidipietrista e berlusconiano con B., dalemiano con D’Alema, riberlusconiano col ritorno di B., montiano con Monti (celebre il suo rap alla 
vaccinara in cui implorava Silvio con uno straziante “Tienimi da conto Monti”), napolitaniano con Napolitano, lettiano con Enrico Letta, renziano con Renzi. 
Sempre con chi aveva il potere in quel momento, ma solo in quel momento, perché bastava il suo appoggio per segnare la fine prematura dell’appoggiato. Un paio di volte gli capitò di appoggiare pure 
se stesso, e la cosa gli fu regolarmente fatale: quando si candidò con FI a senatore nel Mugello contro Di Pietro e quando fondò la sua lista Aborto No Grazie, raccogliendo in entrambi i casi percentuali 
da albumina. Ormai, per indovinare l’esito delle elezioni, non occorre neppure attendere i dati del Viminale, né di consultare sondaggisti o aruspici: basta appurare con chi sta Ferrara per sapere chi 
perderà.L’ultimo bacio della morte lo schioccò alla vigilia del 4 marzo, quando annunciò solennemente che avrebbe votato Paolo Gentiloni (Pd) alla Camera e Emma Bonino (+Europa) al Senato. In 
quel preciso istante i due malcapitati, che malgrado tutto non lo meritavano, si fecero il segno della croce (essendo atei) e capirono di non avere speranze: infatti il Pd toccò il minimo storico del 18% e 
+Europa, data dai sondaggi e dai giornaloni in grande ascesa, non superò nemmeno l’asticella del 3%.Così lo sterminatore folle, che prima si limitava a fulminare un partito alla volta, ne rase al suolo 
due in un colpo solo. Ne beneficiarono Di Maio e Salvini, da lui dipinti ogni giorno come due pericolosi baluba da eliminare a ogni costo: anche a quello – scrisse restando serio – di invalidare le 
elezioni e di ripeterle a oltranza finché non avessero dato il risultato (da lui) sperato.Il che, fra l’altro, era una contraddizione in termini: a memoria d’uomo, l’unico sistema per far vincere chi vuole 
Ferrara è che lui prenda atto dei propri poteri jettatori e appoggi chi vuole far perdere. Molti si domandano chi siano i tre lettori abituali del Foglio. Beata ingenuità: oltre al rag. Cerasa, sono 
ovviamente Di Maio e Salvini, che quotidianamente compulsano ogni riga del samiszdat nel terrore di trovarvi una frase, una parola, un segno d’interpunzione a loro favorevole firmato Ferrara. E 
finora erano ben felici di venirne ricoperti d’insulti, che vista la provenienza sono più efficaci dell’elisir di lunga vita. Figuratevi la reazione di Salvini ieri quando, senza nemmeno un cenno di 
preavviso ai congiunti, Ferrara gli ha dedicato la “Lettera d’amore” ispirata nientemeno che a quelle del quarantenne (“i quarant’anni uniscono i personaggi”) François Mitterrand alla giovane amante 
Anne Pingeot, con perle di affettuosa saggezza come “Posso mancare di buon senso, ma non di lucidità”.Nel dubbio se Ferrara lo faccia apposta per azzopparlo o pensi davvero di giovargli, il Cazzaro 
si sarà dato una grattatina.Ma l’improvviso amore di Giulianone è condizionato al divorzio da Di Maio e allo scioglimento del “contratto prematrimoniale” col “mucchio dirigente a 5Stelle”.Lui non 
tollera partouze e vuole Matteo suo, quello nuovo, tutto per sé. Perché solo con lui – gli scrive, riuscendo ancora una volta a restare serio – potrà unire al suo “molto buonsenso” anche “quella lucidità 
che determina vittorie e visioni di una politica non micragnosa”.Ecco: dopo aver accompagnato alla tomba tutti i suoi spiriti-guida, il più grande fornitore di pompe funebri e officiante di estreme 
unzioni della storia politica spiega a Salvini come si fa a vincere. Semplice: “La lucidità, se ti riesce di afferrarne il bandolo a spese del buonsenso, dovrebbe consigliarti di anticipare quanto puoi la 
deriva e lo sbandamento per stipulare un matrimonio serio con un altro nubendo”.Cioè con quel che resta di B.&Renzi per tornare al più presto al voto. Il che, seguendo il Barometro Ferrara che 
funziona alla rovescia, si traduce così: o Salvini non gli dà retta, e continua la sua ascesa; oppure lo prende sul serio, e allora ha i giorni contati .Poverino, così giovane. 
“POVERO MATTEO”, di Marco Travaglio sul Il Fatto Quotidiano del 15 dicembre 2018 



 
Carlo Calenda, inesorabile come una rateizzazione Equitalia 
  (Gustavo Bialetti – la Verità) – Inesorabile come una rateizzazione Equitalia, prosegue l’operazione-simpatia di Carlo 
Calenda, in cui la funzione delle cartelle è svolta da temibili interviste a scadenza serratissima. Stavolta («Dobbiamo parlare al
donne, Carlo!», avrà suggerito qualche spin doctor volpino) è stato il turno di un periodico femminile, Elle. Foto piaciona, 
camicia gualcita-chic, inevitabile sfondo salottiero. Ma l’ apparato iconografico è in fondo la parte meno pericolosa del s
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sdrucciolevole delle risposte «umanizzanti». E allora ecco un’ inquietante reminiscenza sul Calenda-bimbo: con la mam
gli compra il Cicciobello («perché non era giusto che ci giocassero solo le femmine»), mentre lui, Carletto, voleva Spider-Man. Ma aveva ragione lei, 
pare: «Mi ha aperto le porte del mondo femminile». E infatti ora Calenda ci comunica di essere «femminista». 
Occhio, però. Adesso tocca ai figli di Carlo. «Mia moglie Violante», dice Calenda, «è 
come la droga, dunque i figli non vi avranno mai accesso, sono anche fuori dai social, e Giulio (il figlio dodicenne, ndr) ha solo un vecchio telefonino 
senza Internet».La giornalista dev’essersi spaventata, e allora ecco lo spiegone calendiano: «Guardi che l’analfabetismo funzionale, l’incapacità di 
comprendere, valutare, usare i testi scritti, è una delle ragioni del crollo della democrazia». Ecco, si comincia coi giochi elettronici, e poi ti crolla la 
democrazia. È il caso di rivolgere un appello ai familiari dell’ex ministro: compiano l’atto di saggezza di togliere il cellulare a lui, twittatore compuls
hooligan dei social. E gli ridiano Cicciobello.  

 
Il “partito” di Giorgetti tra il voto e la tentazione B 
AGITAZIONE – IL NUMERO DUE DI “MATTEO” EVOCA LE URNE E PORTA ALLO SC
RIMPASTO ALLA ROTTURA 

disattesi a ora di pranzo: gli amici del sottosegretario a Palazzo Chigi, Giancarlo Giorgetti, lo descrivono tanto infaticabile, quanto oberato, tra mediazioni impossibil
e problemi da gestire e da risolvere un po’ di tutti i ministeri. Intanto, lo zoccolo duro della Lega – il Nord produttivo, le partite Iva – è sempre più insofferente. E i 
sondaggi non sono più in salita, ma stabili. “Prima potevamo dare la colpa ai ministri dei Cinque Stelle, ma adesso questo giochino comincia a rivelarsi fallimentare: 
ci governiamo insieme, quindi per la gente è anche colpa nostra”, è il ragionamento che si fa nella Lega più tradizionale. 
Per molti, Giorgetti è il punto di riferimento naturale: d’altronde, è in Parlamento da sempre, è il tessitore per eccellenza, quello che 
istituzionali, quello che conosce la macchina meglio di tutti. Così a lui guardano quelli che sperano in un rapido showdown di questo governo, che ne immagi

no nuovo, dopo la manovra e il milleproroghe. Per fare cosa? Si racconta che Sergio Mattarella avrebbe ribadito nelle ultime riunioni con gli uomini di governo: “Così 
non si può andare avanti”. Ma rimanendo fermo su un punto: “Ci vuole un’altra maggioranza, non si può andare a votare”. Nonostante questo, l’ipotesi elezioni a marzo continua a circolare. Come 
quelle sui cambi di maggioranza. Ai piani alti della Lega raccontano che una parte dei Cinque Stelle sta lavorando a un accordo con il Pd derenzizzato. In effetti, è proprio gennaio la data che l’ex 
leader dem ha cerchiato per la sua definitiva uscita. Comunque vada, per la Lega si tratta di un timore concreto. Parallelamente, c’è tutto un lavorio di Silvio Berlusconi per collezionare “responsab
da offrire a Matteo Salvini per un governo di centrodestra che lo vedrebbe premier. In casa Lega la tentazione c’è, ma i rischi pure sono ben chiari: una manovra di palazzo che resuscita il leader di 
Forza Italia, non è un gran viatico. Sia Salvini sia Giorgetti più volte in pubblico hanno dichiarato di avere la foto di Renzi in ufficio. Come un monito.È in questo contesto che vanno lette le 
dichiarazioni del sottosegretario a Palazzo Chigi venerdì al convegno in Senato con Giorgia Meloni.Il reddito di cittadinanza piace all’Italia “che magari non ci piace”, ha detto nella maniera il
piana possibile. Dopo ha evocato il voto: “Il nostro impegno dura nella misura in cui sarà possibile realizzare il contratto di governo: poi finirà ma allora la parola torni al popolo”. Un uno-due 
sufficiente a scatenare un certo panico generale. Lui, più tardi, in conversazioni private, ha sminuito il più possibile. “Ho detto una banalità”, “ho difeso il governo”. La frase del reddito di cittad
“Strumentalizzata”, addirittura “travisata”. Ma chi lo conosce bene, lo legge come l’inizio di una possibile crisi, una sorta di ultimatum: “O si cambia registro, o è finita, si vota”. Luigi Di Maio ha 
reagito immediatamente: “Il contratto di governo l’ho firmato con Salvini”. Tra i due restano gli echi di un altro episodio, quello in cui Giorgetti fu accusato di essere la “manina” che aveva manom
il condono. Lui lo disse chiaramente a Di Maio e agli altri: “Serve più fiducia”.E Salvini in questo gioco che parte ha? Ieri anche lui ha sminuito: “Leggo i giornali e rido: sono 6 mesi che al governo ci 
vogliono far litigare”.Tra i due, i rapporti non sono né distesi, né idilliaci, tanto più che il sottosegretario fino ad ora si è fatto garante verso una serie di mondi che l’altro tende a prendere a testate. Ma 
che Giorgetti faccia una partita in proprio non è nel suo carattere e neanche nella sua storia (è sopravvissuto a tutti i segretari della Lega). Ma un manipolo di fedelissimi ce l’ha. Sono il vice ministro 
dell’Economia, Massimo Garavaglia (quello che si è scontrato con Laura Castelli per quota 100) E poi, Guido Guidesi, che lavora al suo fianco come Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio. E i 
varesotti: Stefano Candiani e Dario Galli, rispettivamente sottosegretari all’Interno e allo Sviluppo Economico e Marco Bussetti, ministro dell’Istruzione. Nello staff punta soprattutto su Daria Perrotta,
segretario generale a Palazzo Chigi e Michele Sciscioli, che a Palazzo Chigi sta gestendo tutta la partita dello Sport. Ci sono Gianluca Pini, maroniano, messo fuori dalle liste e Maurizio Fugatti, neo-
presidente del Trentino. E tra i parlamentari Barbara Saltamartini, Silvana Comaroli.  

          
 
Reddito di bastardanza 
(Tommaso Merlo) – Le vecchie caste prima hanno permesso che milioni di cittadini cadessero in povertà. Poi se ne sono fregate per 
anni di quei poveri e hanno continuato a dare soldi ai ricchi e a sfoderare ricette magiche che però hanno solo aumentato sia gli 
indigenti che le disuguaglianze sociali. Una miopia politica ma anche una insensibilità umana davvero agghiaccianti. Ma il loro 
accanimento contro i poveri non si è fermato lì. Quando il Movimento ha stravinto le elezioni anche per la sua determinazione ad 
affrontare la piaga della povertà, le vecchie caste hanno scatenato una campagna diffamatoria violenta contro il reddito di 
cittadinanza. Lo hanno sempre ritenuto infattibile e troppo costoso. Lo hanno dipinto come una panzana elettorale che il Movimento 
si sarebbe rimangiato. Quando poi il Movimento ha trovato i soldi ed ha inserito il reddito di cittadinanza nella manovra, le vecchie 
caste hanno alzato il tiro ridicolizzando e denigrando il reddito di cittadinanza nella speranza che il Movimento arretrasse e che il 
governo litigasse. Grazie al contratto, il governo ha tirato dritto e sfanculato il sabotaggio così oggi l’accanimento delle vecchie caste 
cambia volto. Finora infatti avevano infamato il reddito di cittadinanza senza sapere come fosse. Oggi che stanno emergendo i 
dettagli dei provvedimenti hanno iniziato a fare le pulci, i distinguo e previsioni ovviamente tutte funeste su quando e come verrà 
implementato. Un accanimento contro i poveri davvero brutale e insistente. E per di più fatto apertamente, sui giornali, in televisione, nei congressi, senza provare nessuna vergogna nell’umiliare e 
ferire milioni di persone che non riescono nemmeno a nutrirsi decentemente. Un egoismo davvero impressionante. E un accanimento che non finirà certo qui. Quando il reddito di cittadinanza entrerà 
in vigore, le vecchie caste si scateneranno a raccogliere le testimonianze dei delusi, degli esclusi, sbatteranno in prima pagina i contrattempi e le disfunzioni e i furbi. Faranno di tutto per dipingere il 
reddito di cittadinanza come un fallimento e dato che il reddito riguarda milioni di persone, avranno di certo un sacco di materiale con cui infamare il Movimento e colpire il suo tentativo di combattere 
la povertà. Fa davvero impressione osservare l’ipocrisia e la spietatezza delle vecchie caste  in questi mesi. Non hanno cuore. Non gliene frega nulla della sofferenza degli altri, non gliene frega nulla 
della povertà e del dolore di milioni di cittadini. Nulla. E fa impressione la loro ottusità. La povertà è un problema devastante e crescente in tutti i paesi industrializzati e il reddito di cittadinanza esiste 
già in tutta Europa. Le loro ricette poi hanno fallito tutte. Tutte. Ma alle vecchie caste non frega nulla. Per becera faziosità e sono disposte a tutto. Pur di colpire chi li ha sconfitti nelle urne, pur di 
boicottare il Movimento, sono pronte perfino a continuare il loro accanimento contro i poveri e lasciar soffrire milioni di persone. Le vecchie caste meriterebbero davvero un reddito di bastardanza.
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Quelli che per dieci giorni hanno aperto le prime pagine su quel putribondo figuro del padre di Di Maio (e 
dunque anche del figlio) e le sue tettoie, la sua carriola e i suoi laterizi abusivi. Invece il 20 luglio avevano 
dedicato un paio di articoletti striminziti alla sentenza della Corte di Assise di Palermo che ha condannato i 
vertici del Ros dei carabinieri e Marcello Dell’Utri per aver aiutato Cosa Nostra a minacciare e ricattare i governi 
Amato, Ciampi e Berlusconi a suon di stragi. 
E così, proprio quando pensavamo di esserci finalmente liberati di B., ce ne ritroviamo due al posto di uno. Il B. 
leader “europeista e moderato” che critica il governo populista, viene ricevuto al Quirinale, presenta l’ennesimo 
libro di Vespa con vari direttoroni sorridenti, annuncia la ricandidatura, illustra la nuova maggioranza con i 
“responsabili” acquistati per la bisogna, ha grandi spazi e simpatie. Invece il B. frodatore pregiudicato, corruttore 
pluriprescritto, compare e finanziatore di Cosa Nostra, indagato a Firenze per le stragi del ‘93 sui media non 
esiste. E comunque è un’altra persona. 
A pag. 2-3 raccontiamo tutto ciò che si sa sui rapporti fra i boss e B. (anche diretti, non più soltanto quelli 
intermediati da Dell’Utri e Mangano): perché l’ultimo verbale di Brusca non è un fulmine a ciel sereno. C’era gi
la frase sibillina affidata da Graviano, in carcere, qualche mese fa a Fiammetta Borsellino: “Lo dicono tutti che 
frequentavo Berlusconi… Più che io era mio cugino che lo frequentava”. E c’è la sentenza Trattativa, che riport
le intercettazioni di Graviano in carcere nel 2016- 2017: “Berlusca mi ha chiesto questa cortesia: per questo c
stata l’urgenza. Lui voleva scendere… però in quel periodo c’erano i vecchi e lui mi ha detto: ci vorrebbe un
bella cosa”. Riferimento – secondo i pm – all’intenzione di B. di entrare in politica nel 1992 e all’accelerazio
del delitto Borsellino. 
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E ancora, sugli incontri diretti: “25 anni mi sono seduto con te, giusto? Ti ho portato benessere, 24 anni fa mi è 
successa una disgrazia, mi arrestano, tu cominci a pugnalarmi, per che cosa? Per i soldi, perché tu ti rimangono i 
soldi… Alle buttane glieli dà i soldi ogni mese. Io ti ho aspettato fino adesso perché ho 54 anni, i giorni passano, 
gli anni passano, io sto invecchiando e tu mi stai facendo morire in galera”. Infine l’intenzione di ricattarlo. 
Infatti i giudici d’Assise ricordano nella sentenza che Graviano “riferisce espressamente di avere conosciuto a 
incontrato Berlusconi”; che “il conseguente risentimento nei confronti di Berlusconi per non avere mantenuto i 
patti… conferma l’esistenza delle assicurazioni che Berlusconi e Dell’Utri avevano dato a Graviano” nel 1993-
‘94 e spiega “quello che sembra essere un ricatto” ai traditori: i nuovi Salvo Lima, che rischiano ancora grosso. 
Ora i fini dicitori spiegano la campagna acquisti di B. fra i 5Stelle con la necessità di rassicurare i forzisti in fuga 
verso Salvini. Ma, se B.2 fosse tuttora sotto ricatto di Graviano&C., i destinatari della rassicurazione di B.1 
sarebbero loro. E i nostri esimi colleghi dovrebbero raccontarlo. 
Non sia mai: meglio nascondere tutto in una breve e continuare a parlar d’altro. 
“DI B. CE N’È DUE”, di Marco Travaglio – l Fatto Quotidiano -16 dicembre 2018 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


	Rass194_17122018.doc_1
	A Torino ora puoi richiedere la colonnina elettrica sotto casa
	POVERO MATTEO
	Carlo Calenda, inesorabile come una rateizzazione Equitalia
	Reddito di bastardanza


